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T T~. ~ ~ nel Mondo 
Cee e Usa divisi sull'interpretazione della risoluzione 836 
dissentono perfino sui rinforzi da inviare in Bosnia 
Un rapporto al segretario delle Nazioni Unite rivela 
«Mancano soldi, il piano è inattuabile finché si spara» 
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Protezione di carta per i musulmani 
L'Onu frena: «Senza "cessate il fuoco" non potremo far nulla» 
Sulla «licenza di blitz aerei» Onu in Bosnia ci sono 
già due interpretazioni divergenti: per Washington 
vale solo per difendere le truppe Onu, per gli euro­
pei anche per difendere le enclaves mussulmane. 
D'accordo solo nel tirarsi indietro sul fornire proprie 
truppe. In attesa che Ghali chiarisca, l'ambigua riso­
luzione 836 piace a Karadzic ma scontenta i bosnia­
ci: «Sancisce campi di concentramerito protetti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND CINZBERG 

Nell'incertezza, e successo 
che ad assediare un contin­
gente britannico in Bosnia 
centrale ieri fossero non i mili­
ziani serbi ma un centinaio di 
bambini, vecchi, donne, molti 
con neonati in braccio, musul­
mani e corati, che cercavano 
scampo da un bombardamen­
to che li aveva decimati. Lace­
ri, affamati, con i vestiti insan­
guinati, allo stremo, molti feriti, 

H NEW YORK. L'Onu final­
mente ha esplicitamente auto­
rizzato l'uso delle forza in Bo­
snia. Ma gli Usa e gli europei 
restano divisi su come inter­
pretare l'autorizzazione. Ha 
autorizzato l'invio , d i . altri 
10.000 Caschi Blu a difendere 
le «zone protette». Ma né gli uni 
né gli altri offrono truppe. Pari­
gi ha già fatto sapere che non 
ha la minima intenzione di au­
mentare gli effettivi giù spediti 
nell'ex Yugoslavia. Analoga 
aria tira a Londra. Truppe Usa 
neanche a parlarne. Il solo 
paese che al momento si dice 
pronto a mandare un contin­
gente è il Pakistan, ma si tratta 
di un paese musulmano, quin­
di troppo amico dei musulma- . 
ni bosniaci, e inoltre dicono di 
non avere l'equipaggiamento 
adatto. Ammesso che riescano 
a mettersi d'accordo sull'inter­
pretazione della «licenza di 
sparare», che é stata demanda­
la al segretario generale del-
l'Onu Boutros Ghali, l'opinione 
più diffusa è che ci vorranno 
mesi prima che arrivino i rin­
forzi. In teoria Boutros Ghali ; 
dovrebbe decidere l'attuazio­
ne entro una settimana. Ma un 
documento riservato del suo • 
ufficio finito nelle mani dei 
giornalisti avverte che il piano h' 
«non è attuabile» se non inter­

viene un cessate il fuoco e non 
si trovano i fondi. Quanto alla 
Nato, dal quartier generale di 
Bruxelles si limitano a far sape­
re che attendono chiarimenti. 

Il paragrafo 9 della risoluzio­
ne 836 approvata dal Consiglio 
di sicurezza venerdì, autorizza 
la forze Onu a «prendere le ne­
cessarie misure, incluso l'uso 
della forza, in risposta a bom­
bardamenti contro le zone 
protette, incursioni armate 
contro di esse o deliberate 
ostruzioni, dentro o fuori di es­
se, alla libertà di movimento 
delle truppe dell'Unprofor o 
dei convogli umanitari». Si dà 
mandato alla Nato di condurre 
blitz aerei contro le postazioni 
di artiglieria serba se continua­
no a sparare. Ma l'amministra­
zione Clinton si è affrettata a 
dare un'interpretazione restrit­
tiva dell'autorizzazione: «L'ob­
bligo si limita alla protezione 
delle truppe alleate», non delle 
zone protette e delle popola­
zioni che vi sono concentrate, 
ha chiarito una fonte del Di­
partimento si Stato. Esatta­
mente l'opposto dell'interpre­
tazione degli europei, che è: 
siamo autorizzati a bombarda­
re se i serbi continuano ad at­
taccare le arce protette, anche 
se gli attacchi non sono diretti 
ai Caschi blu. 
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«Quanti passi da sprovveduti 
Serve l'intervento per separarli» 

VICHI DE MARCHI 

^ H ROMA. La crisi jugoslava 
come caso paradigmatico, an- : 
che se estremo, della fine del 
bipolarismo, della rottura di 
vecchi equilibri e della diflìcol- ' 
tà di trovare nuove regole per 
un mondo diverso. Luigi Bona­
nate, docente di relazioni in­
temazionali - all'Università di 
Torino usa una metalora per 
spiegare • almeno una parte 
delle cause del conflitto balca­
nico; quella della centrifuga 
della lavatrice. Finché funzio­
na, i panni rimangono attacca­
ti alle pareti del cestello, quan­
do si riduce la velocità, i panni 
cadono. Questo per dire che la 
fine di <15 anni di solide regole 
del' gioco - come sono state 
quelle del mondo bipolare -
lascia in eredità un mucchio di 
problemi. La crisi jugoslava é 
vista, dunque, come tributo 
sanguinoso della conclusione 
della guerra fredda in un mo­
mento in cui nuove regole in­

ternazionali non si sono anco­
ra affermate. _ 

Tutti I successivi tentativi di 
mediazione internazionali 
sembrano falliti o incapaci 
di produrre alcun effetto: 
dal piano Vance-Owen olle 
proposte americane sino al 
passi diplomatici intrapresi 
per ultima dalla Russia. 
Quale lezione trarre da que­
sta impossibilità o incapaci­
tà della diplomazia occiden­
tale di arginare la crisi scop­
piata nel.cuorc dell'Europa 
balcanica? 

Sicuramente la Jugoslavia é 
uno dei retaggi più artificiali 
della storia del ventesimo se­
colo e l'esplodere della sua cri­
si pone problemi delicatissimi. 
Fin dall'inizio del conflitto gli 
Stati occidentali si sono mossi 
da «sprovveduti», incapaci di 
azioni in un mondo non più in­
gessato nei campi contrappo­

sti della guerra fredda. 
Su questa questione si è an­
che consumata, nel corso 
del viaggio europeo del Se­
gretario di Stato Usa, W'ar-
ren Christopher, una pro­
fonda rottura Intel-atlantica. 

È stata la prima vera lite inter­
na alla Nato. Nel passato, le in­
sofferenze di De Gaulle si 
esprimevano in un quadro di " 
fortissima coesione di gruppo. 
Oggi invece la Nato, almeno 
come ha funzionato sin'ora. e 
morta. L'89 ha cambiato il 
mondo laccndo perdere di 
senso le vecchie alleanza. L'A­
merica ha scoperto, proprio 
sulle risposte da dare alla crisi 
della ex Jugoslava, di essere in 
una posizione uguale a quella 
dei cugini europei. Washing­
ton non domina più il mondo 
anche se rimane la prima po­
tenza quanto a forza militare e 
ricchezza. Ma e una potenza in 
crisi di identità; lo è in politica 
interna, loé, ancor più, in poli­
tica estera. Ormai non ha più 

hanno chiesto protezione. Il 
comandante del Primo batta­
glione del reggimento Yorkshi-
re de! Principe di Galles, ha 
tentato di spiegargli che non 
erano responsabili di quel che 
succedeva al di fuori del peri­
metro del loro accampamen­
to. Quelli non si sono rasse­
gnati e li hanno circondati dor­
mendo all'adiaccio. coi soldati 
che, diosobbedendo agli ordì-

Draskovic 
rischia 10 anni 
di carcere 

• • BEI.GRADO. La Chiesa 
serbo-ortodossa ha criticato la 
detenzione del leader dell'op­
posizione. Vuk Draskovic, in­
criminato formalmente vener­
dì notte. In un messaggio in­
viato al presidente della Ser­
bia. Slobodan Milosevìc, an­
che il premier greco, Konstan-
tìn Mitsotakis, l'uomo politico 

straniero più vicino alla leadership serba, ha perorato la causa 
del leader dell'opposizione. Mitsotakis ha invitato anche a con­
siderare «i riflessi internazionali» causati dalla detenzione di 
Draskovic. La Chiesa serbo-ortodossa, che da tempo e critica 
nei confronti di Milosevic, ha esaminalo, in un sinodo svoltosi 
venerdì, i disordini scoppiati davanti al Parlamento di Belgrado 
nella notte tra martedì e mercoledì scorsi e ha condannato tan­
to «chi spinge irrazionalmente le masse» quanto «l'illegale com­
portamento della polizia». L'avvocato di Draskovic ha detto di 
aver visto la notte scorsa il suo assistito «provato fisicamente ma 
con il morale alto». Anche la moglie dell'uomo politico, Danica, 
è stata arrestata ed incriminata per i disordini davanti al Parla­
mento ed ù tuttora in carcere. Dopo l'incriminazione dell'uomo 
politico, il suo legale ha sostenuto che Draskovic dovrà rimane­
re in carcere per un mese prima del processo, nel quale, stando 
alle accuse, rischia «una condanna di ben più di dicci anni». Ieri 
due manifestazioni dell'opposizione, una a Nis e una a Kralje-
'.' sono state vietale. «Vogliono distruggere l'opposizione» sot-
•r I neano i seguaci di Draskovic. «ma il regirne non ci piegherà», 
ingiungono decisi. Il braccio di ferro tra Milosevìc e l'opposizio­
ni 'è tutt'altro che concluso. 

né la voglia né la mentalità di 
agire in quanto grande poten­
za. E anche gli europei, che 
hanno sempre avuto nell'al­
leato americano una sponda 
decisiva e rassicurante, si sen­
tono orfani del bipolarismo. 

Le responsabiltà Interne, 
delle diverse fazioni in lotta, 
sono pesantissime. Ma lei 
non créde ci siano anche re­
sponsabilità politiche euro­
pee? , 

La decisione -tedesco-vatica­
na» di riconoscere subito Slo­
venia e Croazia è stata un erro­
re, un fatto che ha pesato ne­
gativamente. Tra le conse­
guenze della disgregazione del 
bipolarismo (che considero, 
comunque, un bene) c'è an­
che l'impazzimento della di­
plomazia. . . 

La mediazione internaziona­
le sembra aver fallito nei 
Balcani; l'Ipotesi militare 
non convince gli Stati occi­
dentali. Quali alternative ri-

ni dei loro ufficiali, hanno for­
nito loro coperte e vettovaglie. 

I.a risoluzione 836, che po­
trebbe passare alla storia co­
me capolavoro di ambiguità 
anziché come chiave di risolu­
zione del sanguinoso conflitto 
in Bosnia, piace ai serbi, di­
spiace ai bosniaci. 

Il leader dei serbo-bosniaci, 
Karadzic, ha promesso «coo­
pcrazione» col piano Onu, l'in­
tenzione di non conquistare le 
enclaves assediate di Sarajevo. 
Tuzla, Zepa, Srebrcnica, Go-
razde e Bihac, anche se ha 
espresso riserve con l'argo­
mento che, salvando gli avver­
sari dalla disfatta totale, li met­
te in grado di combattere su al­
tri Ironti. Ad ogni buon conto 
l'artiglieria serba continua a 
sparare, continua l'assalto a 
Goradze, sicuri che non ci sa­
ranno rappresaglie finché fan­
no attenzione a non sparare 
sui Caschi blu. 

Quanto ai bosniaci, si dico­
no traditi. Dopo il voto all'Orni 
l'ambasciatore di Sarajevo, 
Muhamed Sacirbey. aveva 
aspramente accusato l'Occi­
dente. Il suo governo ieri é sta­
to ancora più duro ed esplici­
to. Altro che «zone prolette». 
«Si tratta di campi di concen­
tramento», ha dichiarato il vi­
ce-presidente della Bosnia 
Ejup Ganic, definendo la riso­
luzione «una trovata dell'Onu» 
per sancire la conquiste territo­
riali dei ribelli serbi. «Vogliono 
che i serbi continuino a ridurre 
sempre di più l'estensione del­
le enclaves (in cui sono asse­
diati un milione di civili mus­
sulmani)», ha aggiunto arri­
vando a denunciare una «dop­
pia invasione» ai danni del suo 
paese: una da parte della Ser­
bia, l'altra da parte dell'Onu. . 

Un musulmano 
ucciso a Tuzla. 
In alto un 
abitante di -. 
Sarajevo sul 
tetto della 
propria casa. In 
bassoi 
familiari di 
Sergio Lana 

mangono? 
Tra gli errori commessi c'è an­
che quello di non aver applica­
to rigidamente l'embargo con­
tro la Serbia. Proprio nei giorni 
scorsi l'Onu ha pubblicato una 
lista di 124 ditte, europee e 
americane, che hanno conti­
nuato a commerciare con la 
Serbia. Ho sempre avuto posi­
zioni pacifiste ma oggi non ve­
do altra soluzione che l'inter­

vento militare per fermare lo 
stillicidio mostruoso della puli­
zia etnica. Un intervento mili­
tare sostenuto dalla mobilita­
zione dell'opinione pubblica 
internazionale potrebbe agire 
come elemento di pressione e 
di freno su Serbia e Croazia 
che oggi sfruttano le contrad­
dizioni europee per continua­
re la guerra. 

Una strana inversione di 

ruoli. Lei pacifista è per l'in­
tervento armato, le gerachie 
militari, anche in Italia, 
esprimono fortissimi dubbi. 

!.a mia è una risposta di tipo 
inorale. Non posso fingere che 
lo scempio di tante vite umane 
innocenti non mi riguardi. Le 
motivazioni dei militari hanno 
una razionalità strategica. Po­
tremmo trovarci di fronte ad 
un altro Vietnam. Ma dopo 

Riserve indiane? 
Meglio di niente 

GIAN GIACOMO MIGONE 

M La situazione in Bosnia 
è giunta ad un punto tale, la 
paralisi della comunità inter­
nazionale è così colpevole, 
moralmente e politicamente, 
che la nuova risoluzione del 
Consiglio di sicurezza dell'O­
nu non può che essere ac­
colta come un fatto positivo. 
Certo che le zone protette 
anche con le armi possono 
diventare «le riserve indiane» 
- ovvero la ratifica dì ciò che 
Serbia e Croazia hanno con­
quistalo con i mezzi che sap­
piamo - c h e temono il gover­
no della Bosnia e dei paesi 
arabi, sempre più sollecitati 
dalla pressione islamica. 
Certo che la difesa di quelle 
arce protette (o soltanto dei 
caschi blu in esse impiegati, 
come vorrebbe Washing­
ton?) potrebbe, al contrario, 
aprire la porta a forme non 
controllate d'intervento di 
bombardamenti tali da ag­
giungere altre sofferenze alia 
popolazione civile. Questi ri­
schi di segno opposto sono 
cospicuamente presenti in 
una situazione condizionala 
da un dato di fondo, mai 
esplicitamente dichiarato, 
che determina il comporta­
mento della comunità inter­
nazionale o, più concreta­
mente, dei governi occiden­
tali che ne potrebbero costi­
tuire il braccio armato. Ovve­
ro l'indisponibilità a rischiari­
le vite umane dei propri sol­
dati - non quelle degli avver­
sari o della popolazione civi­
le, tutto sommato spendibili, 
come dimostra la guerra del 
Golfo - anche di fronte a svi­
luppi sempre più tragici. Ne 
deriva una propensione a 
non fare nul la-secondo una 
logica riassumibilc in un'af­
fermazione (qualche volta 
pronunciata a mezza voce: 
«Lasciamo che si scannino 
tra di loro») - oppure a for­
me indiscriminate d'inter­
vento (bombardamenti scar­
samente chirurgici) che col­
locherebbero l'onere delle 
perdile esclusivamente su 
chi è presente sul campo, 
senza distinguere tra vittime 
e carnefici. 

Dopo anni di guerre calde 
e fredde, in cui è sempre pre­
valso il rapporto amico-ne­
mico, e difficile trovare go­
verni, partiti politici e anche 
pubbliche opinioni disposte 
a pagare i prezzi umani, ma 
anche economici (come di­
mostra la non applicazione 
dell'embargo), che compor­
ta un'applicazione non stru­

mentale di un principio di 
giustizia intemazionale, sen­
za la quale non vi può essere 
pace, né in Bosnia né altrove. 
Nessuno deve avere nostal­
gia per il bipolarismo armato 
che costituisce la causa stori­
ca non remota di quanto sta 
accadendo e potrà accadere 
di tragico nel mondo. Ma 
nessuno può chiudere gli oc­
chi di fronte al pericolo di 
una situazione di virtuale 
anarchia che produce oggi 
gli eventi nell'ex Jugoslavia, 
domani catastrofi incalcola­
bili di cui si può percepire il 
seme in un evento, quasi 
ignorato, come quello dell'U­
craina che rivendica il pro­
prio status di potenza nu­
cleare. 

Per questo ogni atto, com­
presa la difesa delle zone 
franche, prevista dalla nuova 
risoluzione dell'Onu, deve 
essere vista come un'occa­
sione per scuotere l'inerzia, 
foriera di maggiori catastrofi, 
di una comunità intemazio­
nale finora incapace di assu­
mersi le responsabilità che 
ad essa competono. È però 
necessario che le misure pre­
viste - per non diventare un 
ennesimo rivestimento della 
paralisi in atto, il veicolo di 
atti unilaterali sconsiderati -
siano accompagnate da altre 
misure egualmente e. forse, 
più importanti. È urgente la 
presenza di caschi blu ove è 
ancora possibile prevenire 
l'estensione del conflitto e 
isolare la guerra (in primo 
luogo, in Kosovo e Macedo­
nia). E soprattutto intollera­
bile che non sia pienamente 
applicato (ed esteso alla 
Croazia) un embargo che 
l>otrcbbe avere effetti decisivi 
sulle forze di guerra. Se le 
Nazioni Unite si assumessero 
la responsabilità politica e 
tecnica di sigillare le frontiere 
dei paesi confinanti, in un 
certo senso imponendone la 
collaborazione, e, sotto tale 
garanzia, coinvolgessero i 
paesi arabi appoggiando i 
paesi vicini economicamen­
te più esposti (come Roma­
nia, Bulgaria. Grecia) si eli­
minerebbe alla radice l'ag­
gressività dei governi di Bel­
grado e di Zagabria. 

Né devono venire meno gli 
aiuti umanitari e la presenza 
di coloro che hanno dimo­
strato di saper morire per la 
pace, come i nostri avieri e i 
soccorritori civili che hanno 
sfidato il pericolo senza pro­
tezione. 

averlo combattuto dalla parte 
sbagliata lo si può ora combat­
tere dalla parte giusta. 

La risoluzione 836 del Con­
siglio di Sicurezza dell'Onu, 
votata l'altro ieri, autorizza i 
caschi blu a usare la forza 
per difendere la popolazio­
ne musulmana nelle sei «zo­
ne protette» della Bosnia. È 
un passo nella direzione che 
lei indica? 

Il contenuto tecnico della riso­
luzione è limitato, relativo solo 
ad alcune «enclaves». Ma dal 
punte di vista «procedurale» si 
tratta di un passo molto impor­
tante in direzione di un inter­
vento che separi le forze in 
campo; un segnale politico, 
dopo molti tentennamenti, 
che non è più possibile affida­
re tutto alla trattativa. 

Quale ruolo ha avuto l'Italia 
in quella che lei chiama «di­
plomazia impazzita». Da Oc 
Micheli» ad Andreatta pas­
sando per Colombo quale è 

il bilancio dell'iniziativa ita­
liana verso il vicino jugosla­
vo? 

De Michelis ha tentato, in mo­
do velleitario, una diplomazia 
multilaterale con l'iniziativa Al­
pe-Adria e l'Esagonale. Una 
buona idea ma mal perseguita 
perché fondata sull'idea che 
l'Italia potesse lari? una politi­
ca estera autonoma, svincola­
ta dai vicini europei. Con Co­
lombo c'è stato un ritornato al­
la più velerò diplomazia. An­
dreatta é troppo presto per giu­
dicarlo. Ma é l'Europa in gene­
rale a dimostrarsi impotente. 
L'unico Stato molto attivo, per­
sino troppo, é la Francia, l-a 
Germania, che pure tiene 
d'occhio i luturi mercati dei 
Balcani, ha i suoi problemi in­
temi. E l'Italia non ha compre­
so che, nel mondo del post 
'89, una buona politica estera 
é affidata anche alla formazio­
ne di una pubblica opinione, 
alla capacità di fare proposte, 
di organizzare le cose. 

;i§! A Brescia in piazza della Loggia, a Gussago e a Cremona si sono svolti i funerali dei tre volontari trucidati in Bosnia 

« Ti seppelliamo coi partigiani e i caduti della strage» 
DALLA NOSTRA INVIATA 
ROSANNA CAPRILLI 

• • BRESCIA. «Seguiremos 
addante, hasta siempre eom-
pagnero». Una colomba bian­
ca, liberata da un involucro 
immacolato vola per un attimo 
sulla bara di Guido Puletti de­
posta sotto il portico del palaz­
zo della Loggia. È l'ultimo salu­
to degli amici lalinoamericani 
al giornalista trucidato in Bo­
snia. «Guido, oggi tu non te ne 
vai via». Il gruppo degli intimi si 
accalca intorno al feretro. Si al­
zano i pugni, s'intona l'Inter­
nazionale. La gente comincia 
a lasciare i portici e poco pri­
ma che la bara sia sollevata a 
braccio dagli amici di Guido, 
due bimbe bosniache depon­
gono l'ultimo mazzo di fiori. 
Sono a Brescia da due settima­
ne e hanno potuto lasciare il 
Paese proprio grazie a Guido 
Puletti. I genitori delle piccole 
erano riuscite a mettersi in sal­

vo in Italia, ina per far uscire 
loro dalla Bosnia serviva un 
pass; Luigi Bellrami. del Comi-
lato autonomo degli immigrati 
aveva chiesto a Guido come 
fare. «Nessun problema - ave­
va risposto - ho il pass da gior­
nalista, vado io a prenderle». 

La cerimonia funebre, svolta 
in forma civile, é durata circa 
un'ora. Numerose le testiomo-
nianze di afletto e di stima. Il 
pubblico era quello delle gran­
di occasioni, circa duemila 
persone. Fra le autorità, i par­
lamentari di Rifondazione Co­
munista, Sergio Garavini, Rus­
so Spena e Melandri; nessuno 
di loro ha preso la parola, no­
nostante Guido militasse nel 
partito. Si sono limitati a pre­
senziare alla cerimonia, senza 
nessuna dichiarazione ufficia­
le. C'erano anclic i due super-

A dieci mesi 
lo uccide 
la burocrazia 

• • SARAJEVO. Morire a dieci mesi solo perchè ci si trova dal­
la parte sbagliata del fronte, lì la tragica, assurda storia di Vc-
dad 1 lamzic, un bimbo musulmano stroncato dalla meningi­
te per non avere avuto la possibilità di essere ricoverato e cu­
ralo nell'ospedale di Sarajevo da cui lo separavano poche 
centinaia di metri. Al culmine della disperazione, i genitori 
hanno finito per affrontare la pista dell'aeroporto, sfidando 
l'implacabile tiro a segno dei cecchini. Ma ormai era troppo 
tardi, per il piccolo Vedad non c'era più niente da fare. 

stiti dell'agguato in Bosnia. 
Agostino Zanolti e Cristian Pc-
nocchio, che hanno letto un 
messaggio d'addio all'amico. 
•E la persona più bella che ab­
biamo conosciuto. Un uomo 
libero che sapeva regalare agli 
altri le sue idee. Un uomo dal­
l'apparenza mite e indilesa. 
ma con le armi dei grandi uo­
mini. Era colto e deciso e senti­
va sue le sofferenze degli altri». 
Al microfono, anche un prete. 

don Piero Umzi, impegnato 
nel sindacato e a favore dei 
popoli del terzo mondo. «Beati 
gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. 
Addio a Guido, a Fabio e a Ser­
gio». 

Mentre in piazza della Log­
gia si susseguivano le testimo­
nianze ai microfoni, si levava­
no i canti del gruppo latinoa­
mericano accompagnato da 
un piccolo complesso stru­

mentale, a pochi chilometri da 
Brescia, nella pieve di Santa 
Maria Piedeldosso, il parroco 
di Gussago, don Angelo Porta 
celebrava le esequie di Sergio 
Lana. Una cerimonia all'inse­
gna della riservatezza. Il corteo 
funebre è partito dalla sala 
consiliare del Municipio, dove 
il lerelro era arrivato in matti­
nata, scortato dalle moto della 
polizia municipale. A rendergli 
omaggio, oltre agli amici e ai 

parenti, il sindaco Domenico 
Alberti, che la sera prima ha 
assistito i familiari all'istituto di 
medicina legale di Brescia, do­
ve si sono svolte le autopsie 
delle tre salme. Poi. quella di 
Fabio Moreni ha raggiunto 
Cremona, dove in tarda serata 
si sono svolli i funerali, mentre 
Sergio raggiungeva la casa dei 
genitori, nella campagna di 
Navezzc e Puletti, la camera 
ardente allestita al Vantiniano, 
il cimitero di Brescia. 

!! sindaco Paolo Corsini, 
amico di Guido, é stato costan­
temente vicino alla famiglia. È 
slato lui. l'altra sera a rispar­
miare ai parenti lo strazio del 
riconoscimento della salma. 
•Aveva il volto disteso. Credo 
che non si sia neanche accorto 
di morire». Corsini ha proposto 
di intitolare una via di Brescia a 
Guido Puletti. Lo stesso la ran­
no i sindaci di Gussago e Cre­
mona. Sergio Lina sarà tumu­

lalo nel cimiteru ili Kiv.imlo 
Mantovano. :'. paese d'origine 
dei scultori, mentre Guido di­
letti riposa già .il Vantiniano, 
nella zona nseivata ai partigia­
ni e alle otto vittime (Iella stra­
ge di piazza della Loggia. 

Intanto la Procura di Brescia 
ha aperto un'inchiesta sull'ag­
guato avvenuto in Bosnia, nel­
l'eventualità che sia catturata 
la banda che ha massacrato i 
tre pacifisti italiani. Un massa­
cro che non ha scoraggiato le 
iniziative di volontariato nel 
Bresciano. -Là c'è bisogno di 
tutto», continuano a ripetere. E 
proprio in tarda sera, una tele­
fonata da Spalato ci sollecita 
aiuti. «Qui, nel brefotrolio, che 
ospita 200 bimbi dai due mesi 
ai quindici anni - dice Giusep­
pe Comunian, dell'Alto Com­
missariato della Comunità eu­
ropea - stasera possiamo di­
stribuire solo una letta di sala­
me a testa». 


